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E’ delicato parlare del lavoro, in un contesto di crisi, in cui più di uno potrebbe dire: ‘ma guarda che qui lavoro non ce n’è: non te ne sei accorto? Ma guarda che don Ottorino parla in un’epoca in cui l’Italia si preparava al boom economico: ora l’illusione è già finita!’. C’era già capitato: nel 2003, la congregazione ha fatto un intero Capitolo sul tema del ‘Mondo del lavoro’, e dall’America Latina, dove abbiamo le nostre missioni, arrivava questo messaggio: ‘noi il lavoro non ce l’abbiamo: come facciamo a discutere sul mondo del lavoro?’.

Accettiamo il rischio, mettendoci alla scuola di don Ottorino e soprattutto, come ha fatto lui, alla scuola di Gesù. Diciamo allora che qui non si tratta di fare trattati di economia e di finanza per risolvere i problemi della crisi, ma di andare al cuore delle cose, allo spirito. Perché è proprio di questo che don Ottorino parlava ai suoi ragazzi, quando li preparava per essere buoni cittadini, ma anche buoni religiosi. Li educava a vivere i valori insiti nel lavoro, senza fare del lavoro un idolo.

Ecco, in questo potremmo in qualche modo riassumere l’insegnamento ottoriniano sul lavoro: il lavoro è strumento che aiuta la persona a scoprire la propria dignità e a realizzare i propri talenti, con responsabilità; ma solo se vissuto come dono di Dio e come luogo per mettere in pratica la volontà del Padre, senza assolutizzare il lavoro mettendolo al posto di Dio.

Proviamo a scavare dentro questa affermazione, che è molto densa e impegnativa. Partiamo proprio da quello che ha affascinato don Ottorino nel suo percorso di fede: anche Dio ha lavorato! Ha lavorato mentre creava il mondo, ha lavorato quando è venuto sulla terra, incarnato in mezzo al popolo, continua a lavorare mentre dal cielo accompagna pazientemente i suoi figli cocciuti a lasciarsi amare da Lui. Ascoltiamo la profonda contemplazione con cui don Ottorino si accosta alla vita ordinaria del Figlio di Dio, di Gesù, aiutandoci a scoprirne la vicinanza e la semplicità:

Figlioli, meditiamo oggi sulla casa di Nazareth: che cosa santa! Giuseppe lavora; anche Gesù, arrivato a una certa età, si associa al lavoro di Giuseppe e lavorano insieme, e Maria fa da mangiare e lavora anche lei. La casa di Nazareth è un piccolo stabilimento, è un piccolo santuario dove il lavoro e la preghiera sono intrecciati insieme, dove si obbedisce a Dio, dove si ama Dio, dove il lavoro diventa un canto d'amore.

Figlioli, quando Gesù viene crocifisso, viene spogliato delle sue vesti; quelle vesti vengono divise: una veste intera viene tirata a sorte per non essere tagliata. Dice la tradizione che quella veste è stata lavorata dalla Madonna. Io penso che, se era di lana, la lana è stata comperata con i soldi guadagnati da san Giuseppe e lavorata da Maria.

Pensate un pochino: Gesù era vestito con il sudore di Giuseppe (e anche col suo) e di Maria...; collaborano insieme!

Che bellezza! Scoprire proprio nella ordinarietà dell’esperienza del lavoro la presenza di Dio, e così smascherare ogni camuffamento di cui abbiamo rivestito il Signore. ‘Dove sei, Dio mio, mentre sudo giorno dopo giorno per guadagnarmi il pane?’ Vicino a te. ‘Dove sei, Dio mio, mentre vado a destra e sinistra, cercando un lavoro per mantenere la mia famiglia?’ Vicino a te. Lo sapete che Dio era un precario? L’affermazione è forte, ma ci vuole scuotere un pochino. Dio non ha mai voluto installarsi, perché quando ci si installa si rischia tanto di dimenticare l’essenziale, il senso della vita, e lo si confonde… con il posto fisso, con il salario sicuro, con la carriera. Senza accorgersi che poi si diventa immancabilmente voraci: si vuole sempre di più, sempre di più… Perché lo Stato non riesce a mettere le tasse a chi ha montagne di denaro? Perché la gola di denaro uccide chi cerca di condividere la torta! C’è fame di potere, di prestigio… Ma non scandalizziamoci: se ci scandalizziamo, è perché in realtà a noi piacerebbe essere al loro posto, e se lo fossimo ci comporteremmo alla stessissima maniera. Forse faremmo un po’ di beneficienza in più: ma è la beneficienza la legge dell’amore? Sono le briciole che cadono dal tavolo del ricco epulone la risposta alla vera fame del cuore, che è fame di amore?

Ancora una volta, per don Ottorino le intuizioni che rendono la vita bella non nascono da elucubrazioni astratte, ma dalla concretezza del suo rapporto intimo con Gesù. Queste intuizioni, più di vent’anni dopo, saranno tradotte da Giovanni Paolo II in una splendida enciclica che parla del lavoro secondo il vangelo, la ‘Laborem exercens’. La Dottrina Sociale della Chiesa insegna tutto questo, ma don Ottorino lo aveva già intuito e lo rendeva accessibile a tutti.

Perché per lui il lavoro non era soltanto il mestiere retribuito o l’attività finalizzata a portare a casa lo stipendio, bensì ogni attività che in un dato momento ci viene affidata e abbiamo il dovere di compiere. Ecco, per don Ottorino era lavoro naturalmente il compito quotidiano delle mamme e delle casalinghe di portare avanti la vita domestica; ma anche quello degli studenti, di prepararsi bene per il futuro; dei religiosi e dei preti e diaconi, di accompagnare le persone nella preghiera e nell’ascolto, nel dono dei sacramenti…. Persino il gioco e la diversione diventavano per lui lavoro, non nel senso di obblighi da realizzare o di impegni onerosi, bensì in quanto attività necessarie alla persona per essere pienamente se stessa. Si può capire questo paradosso solo se si pensa che per don Ottorino era scandaloso che “L'umanità odierna guarda al lavoro generalmente soltanto come mezzo per avere denaro, per avere benessere, per divertirsi. Maledice la fatica del lavoro, il sacrificio del lavoro. Fratelli, questo non è il concetto cristiano!”
Siamo davvero arrivati al punto che, più che cercare lavoro, noi cerchiamo uno stipendio, e se ci arriva a casa con meno fatica possibile, siamo più contenti. Per questo il boom economico oggi significa il boom dello spreco alle macchinette della sala giochi, alle lotterie e ai ‘Gratta e vinci’, furti legalizzati, ma anche ingenuo e incosciente spreco da parte delle nostre povere famiglie.

Scusate se facciamo una denuncia forte e diretta di certi meccanismi che abitano i normali rapporti di lavoro. In realtà abbiamo dentro una grande sofferenza per le ingiustizie di cui sono intessuti i rapporti dentro il mondo del lavoro. Ma in generale sono tutti i rapporti della società, ogni relazione a rischio di egoismo. La sofferenza di vedere famiglie che non arrivano a fine mese, giovani senza speranza, papà disperati, ci fa gridare con Don Ottorino l’importanza di riscoprire riscoprire i valori autentici che caratterizzano il lavoro, come dono di Dio: la laboriosità appunto, la creatività, l’onestà, la responsabilità, lo spirito di sacrificio, la solidarietà…
Se diciamo infatti che sono in crisi le relazioni, e quindi i cuori – perché di relazioni, cuori e persone sono fatte le istituzioni - , stiamo dicendo che ognuno di noi ha una responsabilità, ma anche una missione e una possibilità. Noi, insieme, possiamo cambiare qualcosa. Riscoprendo il Vangelo del lavoro, la Buona Notizia del lavoro, noi possiamo contribuire, con la perseveranza e la pazienza della goccia d’acqua che modella la roccia, a cambiare le relazioni nel mondo del lavoro.

Così l’insegnamento di don Ottorino e della Chiesa sulla bellezza del lavoro viene riassunta, nella nostra Famiglia, dalla preghiera di offerta del lavoro, che vi lasceremo come ricordo e che ora vogliamo analizzare brevemente. Perché il Vangelo è appunto Buona Notizia, non solo denuncia e soprattutto non è mai ‘uccello del malaugurio’:
Gradisci, o Signore, come inno di lode:

la gratitudine come atteggiamento di fondo: grazie per quello che sono, che ho, che vivo! Sì, sono ancora vivo, e tutto quello che faccio può essere un inno di lode a chi me lo ha dato se lo faccio con amore. Allo stesso tempo, pensando al Signore, ho la forza di non essere pessimista e dire sempre grazie.

l’offerta del mio lavoro.

Questo lavoro, questa attività, non un’altra, posso offrirla a Dio. Non posso offrire a Dio quello che non ho, e quello che ho, trattenuto solo per me, perde di significato.

Fa’ che esso sia:

· collaborazione alla tua opera creatrice;

Siamo concreatori con il Padre… e come il Padre possiamo e abbiamo bisogno di riposare dopo aver lavorato. Lavoro e festa.

· mezzo di redenzione per me e per i fratelli;

Redenzione vuol dire riscatto, salvezza: si tratta di riconoscere che abbiamo bisogno di salvezza. Dal peccato. Nel lavoro incontriamo il Salvatore, che non è il lavoro stesso, ma il Signore che lavora con me. Con il lavoro possiamo aiutare i fratelli a scoprire la propria dignità (es.: i primi ragazzi educati da don Ottorino e l’idea dei Centri di formazione professionale).

· servizio e solidarietà per un mondo più umano e fraterno.

La diaconia si vive nel lavoro. La solidarietà si costruisce con rapporti fraterni nel lavoro. Il mondo lo cambio se cambio il mio modo di relazionarmi dove lavoro, con un occhio di attenzione privilegiata per chi soffre.
Ci lasciamo con una intensa meditazione di don Ottorino, che riassume i temi impegnativi che abbiamo abbozzato:
Nella festa di Giuseppe Lavoratore, festa del lavoro cristiano, ricordando che il lavoro è un mezzo per poter avere il perdono dei peccati, per espiare i nostri peccati, per guadagnare meriti, noi dobbiamo fare un po' di esame di coscienza. Chiediamoci: noi santifichiamo il nostro lavoro? Sentiamo che quando lavoriamo facciamo una cosa alta, una cosa grande, una cosa che è voluta da Dio?.

Figlioli, ve l'ho detto tante volte: se alle volte andate a passeggio dovete considerare lavoro anche quel passeggio... dovete considerare lavoro la ricreazione, dovete considerare [lavoro], in modo particolare, lo studio, la fatica che fate a scuola, nello studio... lavoro, figlioli, anche la preparazione che state facendo in officina, nei vari laboratori,... Tutto questo che noi facciamo ogni giorno, per volontà di Dio, voluto dal Signore, è il lavoro che il Signore richiede da noi per la nostra santificazione, perché possiamo, figlioli, ottenere un po' di merito per il Paradiso.

Giuseppe, Gesù e Maria, nella casa di Nazareth, hanno lavorato per obbedire a Dio e hanno lavorato con amore, veramente con amore. E allora domandiamoci: noi, figlioli, abbiamo sempre lavorato sapendo di fare la volontà di Dio? O forse, forse abbiamo imprecato un pochino? Quante volte si sente qualche lavoratore che impreca, che maledice il lavoro! Disgraziato lavoratore! […]. Figlioli, non maledite quello che vi costa sacrificio, accettate con gioia quello che costa sacrificio perché è voluto dal Dio e accettatelo con amore.

Quando celebriamo insieme il Santo Sacrificio, celebriamo proprio la Santa Messa di Nazareth, del lavoro cristiano. Attorno all'altare mi pare di vedere san Giuseppe con la sega, con la pialla, vedere Gesù ragazzo di dodici tredici anni, forse con il pennello che dà il colore, con il pentolino della colla dall'altra parte... mi par di vedere la Madonna che portava il pentolino caldo - sarà stata lei a scaldare la colla. Oggi, attorno all'altare, dobbiamo vedere proprio Gesù, Maria e Giuseppe in veste di lavoratori. Mettiamoci attorno anche noi e domandiamo durante la Santa Messa al Signore, oltre la grazia di essere noi santi lavoratori, la grazia di portare, non solo a Crotone, ma in tutte le parti dove il Signore vorrà che noi piantiamo le nostre tende, lo spirito cristiano del lavoro che si trovava nella casetta di Nazareth. (Med. 1 maggio 1965)

CON CRISTO NEL LAVORO
Testimonianza di Tiziana Federico

Lavoro da poco più di 14 anni in un’azienda privata qui a Crotone, in un ambiente lavorativo molto giovane: io che avevo quasi 29 anni quando iniziai a lavorare, ero tra le persone più “anziane”.

Ero già sposata con  Antonio e avevamo già due figli, Francesco e Davide, ed il mio coinvolgimento con quello dei miei e quello nel lavoro, la mia crescita professionale nel giro di pochi anni fu notevole. Confidando esclusivamente nella mia intelligenza e nelle sue capacità professionali, senso del dovere trasmesso dai miei genitori Il mio lavoro divenne per me un crescendo di responsabilità, divenendo per me sempre meno un’attività di sostentamento, come è giusto che sia, e sempre più una realizzazione della mia dignità.

Arriva il momento della “crisi di coscienza”, momento nel quale arrivo a mettere in discussione il fatto stesso di lavorare. Ed è in questo momento che, attraverso il carisma di don Ottorino, conosciuto attraverso i religiosi della Pia Società San Gaetano, mi viene trasmessa l’importanza del lavoro e che quindi era importante che io continuassi a lavorare, dando una valenza diversa al mio lavoro.

Don Ottorino, un uomo tanto spirituale quanto concreto, diceva che la prima provvidenza è il proprio lavoro, in quanto questo impegno è capace di avvicinare i cristiani ai lavoratori. Nel mio percorso di fede, che è percorso di vita, mi sono resa conto che il mio lavoro stava assorbendo tutte le mie energie, perdendo di vista quello che il Signore voleva veramente da me, per il mio bene e la mia felicità: nel dare il giusto peso al mio lavoro, cerco di mettere in pratica la grande intuizione di Don Ottorino: “santificare il proprio lavoro”, intuizione carica di valore spirituale, ma al contempo di estrema attualità culturale e con riflesso anche sociale.

Ciò significa per me mettere in pratica le mie capacità ed i miei carismi a servizio attraverso il lavoro, per collaborare all’opera della creazione di Dio. Mi sento chiamata attraverso il lavoro come suo collaboratore, nel mio piccolo, alla costruzione del suo regno già qui sulla terra, un regno di amore, giustizia e pace, quindi per vivere una vita cristiana, focalizzata nel quotidiano, nelle azioni più comuni e ordinarie delineando una fisionomia umanissima della santità.

Che si concretizza nei piccoli e semplici gesti quotidiani, che sono quello di iniziare la giornata lavorativa recitando l’offerta del lavoro, ben in vista nel mio ufficio, sulla mia scrivania, e in ogni occasione di confronto con i colleghi, nonostante le divergenze di idee, i conflitti che è giusto che ci siano, avere la forza di chiarirsi ed andare avanti rispetto l’altro per quello che è prima di tutto una persona: il metro della dignità del lavoro è la  persona stessa.

Testimonianza di Antonio Federico

Quando mi è stato chiesto di fare una testimonianza su come vivere l’essere cristiano nel mondo  lavoro ho avuto qualche difficoltà perché sono stato tentato di preparare un discorso ben strutturato e forbito, quando leggendo le meditazione di don Ottorino trovo scritto “meno speculazioni e più semplicità”; questo mi ha spinto a non scrivere nulla e a rivedere tutto il mio percorso lavorativo alla luce della parola di Dio.

E’ ancora molto nitida nella mia mente l’immagine di mio padre, grande e onesto lavoratore, che tornava dalla fabbrica sulla sua bicicletta spesso zuppo di pioggia. Appena diplomato ho voluto subito iniziare a lavorare, prima in aziende private poi arriva l’opportunità del lavoro pubblico ( per chi non mi conosce, io faccio il vigile urbano), ma volendo sfruttare i talenti che il Signore mi aveva dato, mi sono iscritto all’università a 27 anni riuscendo nello scopo di laurearmi. Ma anche questo obiettivo raggiunto, non mi appagava, non mi dava la felicità e mi ponevo innanzi nuovi e diversi obiettivi da raggiungere.

Quindi l’incontro con il carisma di don Ottorino, avvenuto attraverso i religiosi “gaeteanini” che mi prospettavano un modo completamente diverso di intendere il mondo del lavoro, non come una arena in cui competere per la propria realizzazione, ma un terreno propizio dove fare apostolato, testimoniando il proprio essere cristiano in piccoli gesti concreti e coerenti.

In occasione della visita che abbiamo fatto a Vicenza presso la Casa dell’Immacolata circa 3 anni fa mi colpì particolarmente lo slogan che campeggia nell’auditorium dell’istituto S. Gaetano “CON CRISTO NEL CUORE NELLA FAMIGLIA E NEL LAVORO” oggetto di questo triduo di evangelizzazione: don Ottorino ha pensato alla formazione professionale come strumento attraverso il quale i soggetto più emarginati  (orfani della guerra) potessero inserirsi nel mondo del lavoro affrancandosi dalla povertà materiale e spirituale testimoniando al contempo i valori cristiani ricevuti.

Sempre di più il luogo di lavoro diventa terreno di integrazione tra fede e vita: Concludo questo mio intervento citando le parole di G.P. II contenute in un’enciclica  sul mondo del lavoro, in cui dice che il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro; questo messaggio e rivolto sia a chi lavora perché il lavoro stesso non possa sostituire Dio e sia a chi il lavoro non c’è l’hanno, soprattutto i giovani, perché sappiano che non è certo il lavoro, pur essendo importante, a dar loro la felicità, ma il riconoscersi figli di Dio. 

